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Comunicazione dal carcere in Emilia-Romagna 2012

a cura di Carla Chiappini
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 PIACENZA: “SOSTA FORZATA”
A Piacenza dal dicembre 2003 esce ininterrottamente il giornale “SOSTA FORZATA” distribuito in circa 4.000 copie come allegato al settimanale diocesano “Il Nuovo Giornale” e poi gratuitamente in biblioteca, in università, in alcuni istituti superiori della città. Viene inoltre spedito alle istituzioni e ad altre redazioni ristrette. Ogni anni si realizzano 3 – 4 numeri. La redazione interna al carcere è composta da circa 15 detenuti comuni e guidata da una giornalista che è anche direttore della testata. “SOSTA FORZATA” è un giornale edito dall’associazione di volontariato “Oltre il muro” ed è regolarmente iscritto al Tribunale dal novembre del 2006. La pubblicazione della testata è stata sostenuta per diverso tempo dalla progettazione sociale di Svep; da due anni è finanziata dalla Fondazione di Piacenza e Vigevano all’interno del progetto “Tra noi e voi”.
Nota: l’Istituto “Marcora” presente con alcune classi all’interno della Casa Circondariale esce  una volta l’anno con il giornalino scolastico “Libera la mente” distribuito tra gli studenti della scuola

Piacenza: Casa Circondariale, ospita circa 400 detenuti
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 PARMA
A Parma non esistono esperienze strutturate di comunicazione dal carcere. C’è, tuttavia, un gruppo di studenti universitari che collabora con l’associazione “Per ricominciare” presieduta da Emilia Zaccomer che potrebbe rappresentare una risorsa interessante per un progetto di comunicazione dentro/fuori.
Parma: Casa di Reclusione, ospita circa 490 detenuti
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 REGGIO EMILIA: “NUOVO EFFATÀ”
http://effataopgre.wordpress.com/

Reggio Emilia: Ospedale Psichiatrico Giudiziario, ospita circa 290 internati, Casa Circondariale, ospita circa 350 detenuti
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 MODENA: “BUONA CONDOTTA”
Modena: Casa Circondariale, ospita circa 500 detenuti
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 CASTELFRANCO EMILIA - MO
Castelfranco Emilia: Casa di Lavoro, ospita circa 30 persone
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 BOLOGNA
· Ipotesi “Bandiera Gialla”, Centro Poggeschi, CSV (esce il 26 giugno) OK
Esce “Ne vale la pena”, un settimanale per dare voce ai detenuti, per far conoscere alla città le condizioni carcerarie, per rompere l’isolamento. È partita l’avventura di “Ne vale la pena”, il giornale digitale scritto all’interno del carcere Dozza di Bologna. In redazione dieci detenuti, sia italiani che stranieri, quattro volontari del centro di aggregazione e formazione giovanile Poggeschi e un giornalista del portale di informazione sociale Bandiera Gialla.

Dalle 1.500 alle 2000 persone, compresi gli agenti, vivono alla Dozza: quasi una cittadina alle porte di Bologna, eppure i bolognesi conoscono poco questa realtà, anche perché, si legge nella primo numero “i mass media locali ne parlano soprattutto in occasione di fatti cronaca nera e questo non aiuta a comprendere …”.

Da qui la necessità di un filo diretto tra la comunità carceraria e il mondo esterno. Obiettivo principale “far conoscere la vita del carcere e delle persone che vi sono recluse”, con la speranza di ricevere “una risposta da parte di chi legge e sta fuori”. Uno scambio facilitato dalla scelta di una pubblicazione digitale che renda immediato il dialogo con i lettori. La redazione di “Ne vale la pena” si ritrova ogni martedì pomeriggio nell’aula pedagogica del carcere. Qui si decidono gli argomenti da affrontare nel nuovo numero. Tanti i temi e i contributi: racconti di vita quotidiana, rubriche (tra cui una di “cucina in cella”) le novità e i problemi del carcere. E poi riflessioni su questioni quali il diritto alla salute e all’istruzione. Non solo carcere, dunque, ma anche temi generali, affrontati però da un punto di vista diverso. Tra gli obiettivi c’è anche quello di coinvolgere altri detenuti, per raccontare le loro storie e riportare le loro testimonianze

· Laboratorio di scrittura autobiografica: AVOC – Maria Luisa Pozzi (verificare)
· Progre.eu http://www.progre.eu/progetto-carcere/ Emanuele Picotti
· Progetto Volabo

Bologna: Casa Circondariale, ospita circa 1100 detenuti
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 FERRARA:  “ASTROLABIO” 

Iosto Chinelli - redazione
Ferrara: Casa Circondariale, ospita circa 500 detenuti
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 FORLÌ 
Forlì: Casa Circondariale, ospita circa 250 detenuti
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 RAVENNA
Ravenna: Casa Circondariale, ospita circa 120 detenuti
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 RIMINI

Rimini: Casa Circondariale, ospita circa 190 detenuti
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QUESTIONARI

· ASTROLABIO – FERRARA

1. Da quanti anni esce il giornale?

Il giornale è stato fondato nel 2007, ma è dal 2009/2010 che si riesce a portare avanti un lavoro continuativo ed uscire con circa due numeri ad anno. Contiamo di arrivare almeno a tre o quattro già dal prossimo anno scolastico 2012/13

2. Chi dirige il giornale/sito?

Il direttore responsabile della testata è Vito Martiello, il responsabile principale del giornale è chiaramente e giustamente il direttore Francesco Cacciola. Operativamente, all'interno del carcere, lavorano alla creazione dei numeri la redazione composta principalmente da Cardilli, Finessi e Lasagni coadiuvati da Iosto Chinelli, formatore.

3. Da quale formazione proviene? 

Grafica e informatica, progettista web e insegnante soprattutto per bambini, anziani e ora detenuti 

4. È giornalista?

No, formatore ma non giornalista

5. È volontario o retribuito?

Retribuito

6. Chi finanzia il progetto?

Comune di Ferrara, attraverso ASP-Servizi Sociali

7. Dove si stampa?

A Ferrara, presso una tipografia 

8. Quanto costa ogni numero?

Circa 500 Euro

9. Se si tratta di un giornale, quante uscite all’anno? 

2/3 numeri

10. Con quale tiratura?

500/600 copie cartacee, inviato via mail a 500 indirizzi, inseriti su diversi siti. 
11. Esce da solo o in allegato a altri giornali?

Da solo

12. Quanti detenuti o internati partecipano alla redazione?

Circa una decina

13. Quale tipologia di detenuti coinvolge? (Alta Sicurezza, Protetti, Donne?)

Comuni

14. Quale età media?

45/50

15. Con che cadenza si incontra il gruppo di redazione?

Una volta settimana

16. Quante volte all’anno cambia il gruppo-redazione?

Alcuni sono sempre presenti da anni, altri variano a seconda delle disposizioni carcerarie e dell'umore... circa tre volte all'anno ci sono variazioni significative

17. Dove si incontra?

Nell'area pedagogica dell'istituto

18. Come si organizza il lavoro di redazione?

Si battono gli articoli, si stampano, si discute assieme come comporre il numero. Vengono sempre realizzati più articoli per avere sempre margine per altri numeri

19. Di quali strumenti dispone la redazione? Computer, registratori…?

Computer e penne!

20. Il Direttore del carcere controlla il giornale prima della pubblicazione?

Certo, c'è una mailing list esterna con iscritti sia i responsabili all'interno del carcere che all'esterno, di tutti gli enti coinvolti

21. La redazione riesce a coinvolgere/invitare ospiti esterni?

Certo, in ogni numero ci sono interviste esterne, e una speciale rubrica con un pezzo scritto da un non carcerato. Stiamo lavorando per coinvolgere altri istituti.

· BUONA CONDOTTA – GRUPPO CARCERE CITTÀ - MODENA

1. Da quanti anni esce il giornale? 

Da cinque anni

2. Chi dirige il giornale/sito?

Pier Giorgio Vincenzi – Gruppo Carcere città.

3. Da quale formazione proviene?

Laurea in filosofia, docente di italiano e storia in un Istituto tecnico ora in pensione

4. È giornalista?

No 

5. È volontario o retribuito?

Volontario

6. Chi finanzia il progetto?

Fondazione cassa di Risparmio

7. Dove si stampa?

Tipografia del giornale “VivoModena”

8. Quanto costa ogni numero?

2000 euro + IVA

9. Se si tratta di un giornale, quante uscite all’anno? 

Due uscite l’anno

10. Con quale tiratura?

50.000 copie

11. Esce da solo o in allegato a altri giornali? 

Esce come inserto del giornale “Vivo Modena” Giornale gratuito di affari e notizie.

12. Quanti detenuti o internati partecipano alla redazione?

Nessuno, non c’è una redazione

13. Quale tipologia di detenuti coinvolge? (Alta Sicurezza, Protetti, Donne?)

Comuni

14. Quale età media?

20/40 anni

15. Con che cadenza si incontra il gruppo di redazione?

Non è attiva una redazione interna; si raccolgono pezzi

16. Quante volte all’anno cambia il gruppo-redazione?

17. Dove si incontra?

18. Come si organizza il lavoro di redazione?

19. Di quali strumenti dispone la redazione? Computer, registratori…?

Nessuno

20. Il Direttore del carcere controlla il giornale prima della pubblicazione?

No

21. La redazione riesce a coinvolgere/invitare ospiti esterni?

A volte
· SOSTA FORZATA – PIACENZA

1. Da quanti anni esce il giornale?

Dal dicembre 2003

2. Chi dirige il giornale/sito?

Una giornalista - pubblicista

3. Da quale formazione proviene? 

Laurea in Lettere Moderne

4. È giornalista? 

            Sì

5. È volontario o retribuito?

Retribuita

6. Chi finanzia il progetto?

La Fondazione di Piacenza e vigevano

7. Dove si stampa?

A Piacenza – Grafiche Lama

8. Quanto costa ogni numero?

Circa 2500 euro

9. Se si tratta di un giornale, quante uscite all’anno? 

3/4 uscite l’anno

10. Con quale tiratura?

Circa 4500 copie

11. Esce da solo o in allegato a altri giornali?

In allegato al settimanale diocesano “Il Nuovo Giornale”

12. Quanti detenuti o internati partecipano alla redazione?

Circa 14

13. Quale tipologia di detenuti coinvolge? (Alta Sicurezza, Protetti, Donne?)

Detenuti Comuni

14. Quale età media?

30 -35 anni

15. Con che cadenza si incontra il gruppo di redazione?

Due ore ogni settimana

16. Quante volte all’anno cambia il gruppo-redazione?

Una parte ogni tre mesi circa

17. Dove si incontra?

In un’aula dell’area pedagogica

18. Come si organizza il lavoro di redazione?

In genere si decidono alcuni argomenti e si discute intorno a questi. Poi i redattori scrivono durante la settimana e si leggono insieme i vari contributi. Spesso si integrano le discussioni con qualche momento più formativo sulla pratica giornalistica. Inoltre la redazione collabora con il giornale “Terre di mezzo”, scrivendo su una parola scelta dal direttore

19. Di quali strumenti dispone la redazione? Computer, registratori…?

Niente; solo carta e penna

20. Il Direttore del carcere controlla il giornale prima della pubblicazione?

No

21. La redazione riesce a coinvolgere/invitare ospiti esterni?

Quest’anno abbiamo avuto diversi incontri con studenti universitari, ragazzi del Servizio Civile e la responsabile del presidio Asl
· nuovoEFFATA’- OPG REGGIO EMILIA

effataopgre.wordpress.com

effata.opg.re@gmail.com

22. Da quanti anni esce il giornale?

Dal 2010 nella nuova versione, dal 1992 contando anche l’edizione precedente.

23. Chi dirige il giornale/sito?

Il gruppo di volontari della Redazione di nuovoEFFATA’.

24. Da quale formazione proviene? 

Le formazioni più disparate, all’interno del gruppo c’è chi si è interessato all’OPG perché studia psicologia, chi si occupa di comunicazione e giornalismo, chi di progetti europei, chi è farmacista, chi fa il commerciale e chi è in cina e chi fa tutt’altro. Gente comune, di qualsiasi formazione.

25. È giornalista?

Non iscritto all’albo.

26. È volontario o retribuito?

Tutti volontari.

27. Chi finanzia il progetto?

Non c’è nessun finanziamento a sostegno del progetto.

28. Dove si stampa?

Su un ciclostile nel sottoscala di un parrocchia che gentilmente offre il servizio di stampa.

29. Quanto costa ogni numero?

Ogni numero è gratuito.

30. Se si tratta di un giornale, quante uscite all’anno? 

Quattro uscite.

31. Con quale tiratura?

Circa 1000 copie cartacee più la versione on-line disponibile sul sito e spedita alla mailing-list di lettori registrati.

32. Esce da solo o in allegato a altri giornali?

Da solo.

33. Quanti detenuti o internati partecipano alla redazione?

Un numero variabile attorno alla decina.

34. Quale tipologia di detenuti coinvolge? (Alta Sicurezza, Protetti, Donne?)

Internati dell’OPG di Reggio Emilia (esclusivamente maschile).

35. Quale età media?

Dipende molto dai componenti del gruppo che partecipano, ultimamente sono aumentati i giovani.

36. Con che cadenza si incontra il gruppo di redazione?

Ogni 15 giorni.

37. Quante volte all’anno cambia il gruppo-redazione?

La componente dei volontari è fissa, la componente degli internati cambia abbastanza spesso.

38. Dove si incontra?

Al piano zero, in un’aula dell’OPG.

39. Come si organizza il lavoro di redazione?

Durante gli incontri si raccoglie e si organizza il materiale, che poi i volontari organizzano e insieme si sceglie come impostare il numero del giornale.

40. Di quali strumenti dispone la redazione? Computer, registratori…?

All’interno dell’OPG di carta e penna.

41. Il Direttore del carcere controlla il giornale prima della pubblicazione?

No.

42. La redazione riesce a coinvolgere/invitare ospiti esterni?

Sì.

· PROGRE. EU - BOLOGNA (blog)
Progrè è un’associazione che nasce nel contesto politico-culturale bolognese nel gennaio 2011.

Nasce dentro l’università, perché fondata da giovani studenti e neolaureati, ma immediatamente esce dalle mura rassicuranti dell’Alma Mater, per provare a confrontarsi con realtà diverse e nuove. La sfida ambiziosa è quella di essere, al contempo, dentro e fuori l’università, cioè provare ad essere il punto di incontro di storie e percorsi diversi.

Il 2011 è stato un anno segnato da percorsi di straordinaria importanza: il centocinquantenario dell’unità d’Italia, la manifestazione delle donne del 13 febbraio, le elezioni amministrative in sei capoluoghi di regione (Milano, Napoli, Torino, Bologna, Cagliari e Trieste), i referendum su acqua, nucleare e legittimo impedimento. Eventi tutti accomunati da un forte desiderio di identità e cambiamento, espressioni solo apparentemente ossimoriche.

Progrè nasce da una contaminazione di esperienze e culture differenti, frutto di provenienze geografiche e politiche eterogenee e vuole crescere nella cultura della diversità e del reciproco rispetto. Progrè vuole essere terra di confronto, campo di gioco di un dibattito sul futuro e per il futuro.

E il futuro non può che passare per la rete e i nuovi mezzi di comunicazione e socializzazione, ma non può essere considerato un ripiegarsi della vita nei monitor dei pc domestici. Per questo, accanto a un’opera di condivisione e partecipazione on-line, Progrè vuole essere attrice nelle piazze e nelle strade, nelle aule universitarie e nei luoghi di ritrovo delle nuove e vecchie generazioni.

Progrè nasce perché nel mondo non si può stare soli, perché “vivere vuol dire essere partigiani”, perché vogliamo provare a dare forma concreta a idee, progetti e sogni.
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